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Umanità e progresso 
Nella notte fra il 20 e il 21 luglio del 1969, l’uomo avrebbe messo piede per la prima volta sulla Luna. 

Creato a immagine e somiglianza di Dio, l’essere umano è soggetto di progresso. Con la libertà e 
l’intelligenza egli aumenta le proprie conoscenze, facendo così progredire l’intera società. Lo vediamo 
facilmente considerando i miglioramenti nelle condizioni di vita nel succedersi delle generazioni. In 
effetti, dice il Documento, «molti beni, che un tempo l’uomo si aspettava dalle forze superiori, oggi se li 
procura con la sua iniziativa e con le sue forze» (n. 33). 

Per questo, alcuni pensatori hanno presentato il progresso tecnico-scientifico come qualcosa che 
indebolisce il rapporto con Dio, fino a farlo sembrare superfluo, o addirittura come antagonista rispetto 
alla fede cristiana. E questa lettura ha provocato un cambiamento di sguardo sul mondo da parte 
dell’uomo contemporaneo, rispetto alle epoche precedenti. Un tale pregiudizio si afferma soprattutto in 
quella parte della cultura occidentale che ha perso il suo riferimento alla Rivelazione cristiana.  

Il Concilio desidera fornire una risposta chiara: «Per i credenti – afferma la Gaudium et Spes – una cosa è 
certa: considerata in se stessa, l’attività umana individuale e collettiva, ossia quell’ingente sforzo col 
quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, corrisponde alle 
intenzioni di Dio» (n. 34). 

Vi è qui un importante richiamo al mistero dell’Incarnazione. L’umanità – e con essa il lavoro, il progresso 
e l’autonomia delle realtà create – non viene assorbita o annullata dall’incontro con Dio, bensì assunta 
nella sua interezza, continuando ad essere, in Cristo, libera e operosa: infatti, è in Lui che essa trova 
piena verità e libertà. Inoltre, nella celebrazione eucaristica, il frutto del lavoro umano, rappresentato 
dal pane e dal vino, viene posto ogni giorno sull’altare, per essere trasformato nel Corpo e nel Sangue di 
Cristo. 

Da questa prospettiva sorge una verità importante: per incontrare Dio, l’essere umano non deve 
abbandonare le occupazioni terrene, ma può vivere pienamente la propria vocazione svolgendo bene 
il lavoro quotidiano e santificandolo. [3] I cristiani sono coinvolti come tutti nell’edificazione della città 
degli uomini, puntando al fine di tutte le cose e all’incontro con Dio, e ricordando questo fine ultimo a 
coloro con cui condividono l’avventura del progresso, della scienza e della vita. 

Certamente il progresso terreno va ben distinto dallo sviluppo del regno di Cristo; tuttavia, il Concilio 
afferma che «tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l’umana società, è di 
grande importanza per il regno di Dio. 

Infine, ricordiamo che per diventare autentico progresso umano – cioè di tutto l’uomo e di tutti gli 
uomini – il progresso tecnico e scientifico dev’essere animato e orientato dalla carità. Solo così potrà 
essere posto sempre a difesa della dignità dell’uomo e promuovere le condizioni di vita di tutti, 
specialmente dei più svantaggiati. 


